Oggi la città rinnova il secolare omaggio di devozione mariana

Tributo alla Madonna Liberatrice

Alle 18,30 la processione da piazza del Plebiscito

VITERBO – Con la consueta solennità, Viterbo tributerà oggi il tradizionale omaggio alla Madonna Liberatrice. Il suo culto rappresenta, infatti, la più antica devozione mariana dei Viterbesi, poiché è da quasi otto secoli che essi invocano la Madre di Dio sotto questo titolo nella chiesa di Viterbo della Santissima Trinità, officiata dai Padri Agostiniani. Anche quest'anno la processione muoverà alle 18,30 da piazza del Plebiscito, dopo l'indirizzo di saluto del nuovo sindaco della città dei papi Giulio Marini.

L'immagine, trasportata con la splendida macchina seicentesca dai Fedelissimi della Liberatrice e scortata dai Cavalieri del Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio, farà ritorno al suo Santuario nella chiesa della Santissima Trinità, dove il Vescovo di Viterbo Lorenzo Chiarinelli terrà il discorso celebrativo conclusivo ed impartirà la benedizione. La processione sarà preceduta da personaggi in costume del XIV secolo, appartenenti al Corteo storico del quartiere Pilastro. Il vivaio "La Camelia", inoltre, curerà la tradizionale e splendida ornamentazione floreale in piazza della Trinità.

L'immagine venne dipinta in affresco verso il 1318 in una parete laterale della cappella di Sant'Anna: la Vergine siede su un trono di tipo cosmatesco e sostiene con la mano sinistra il Bambino in piedi; nella destra reca una rosa che è sfiorata dalla manina del Figlio divino, il quale ha nel pugno sinistro un uccellino.
Essa cominciò ad essere venerata il 28 maggio 1320 a seguito della protezione accordata dalla Madre di Dio a Viterbo, minacciata da fenomeni attribuiti agli influssi del Maligno.

L'interesse costante del Comune di Viterbo per la sua Liberatrice è confermato dagli antichi Statuti; quello del 1344 stabiliva che la sua festa si celebrasse ogni anno, con tutte le modalità che si osservavano nelle due più grandi solennità – Corpus Domini e Assunta – nel lunedì di Pentecoste: otto giorni prima, il Podestà e gli Otto del Popolo disponevano che, a suono di tromba, fosse bandita per tutta la Città la solenne ricorrenza.

Nel 1503, le donne viterbesi offrirono un voto alla Madonna per la pace ridonata alla Città, dilaniata da guerre civili; nel 1641, per decreto comunale, venne collocata nella loggia del Palazzo dei Priori una grande statua lignea della Liberatrice e ogni sera, al suono delle trombe, il popolo veniva invitato a rendere omaggio alla sua Liberatrice.

Nel 1727 fu decisa dagli Agostiniani la costruzione di una Chiesa più vasta e consona al culto per la Liberatrice; l'affresco venne solennemente intronizzato nella sua attuale collocazione nel 1746, prima della consacrazione del nuovo Santuario, avvenuta nel 1750.

Con la caduta del potere temporale dei Papi la processione venne interrotta dopo cinque secoli e mezzo e fu rimossa anche la statua dal Palazzo Comunale. Il 15 settembre 1901, grazie alla generosità del popolo viterbese e all'impegno della Comunità agostiniana, il Vescovo Grasselli poté effettuare la seconda incoronazione dell'Immagine.

Nel 1945, dopo le tragiche vicende belliche, su iniziativa del Vescovo Adelchi Albanesi venne ripresa la tradizionale processione con la partecipazione ufficiale della autorità municipali.

